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AI TEMPI DEL DOPO-CORONAVIRUS 
                                           

Di Francesco Ciurnella 
 
  “Quando questo finirà sarà tut-
to diverso!” E’ diventato un re-
frain.  
Che molto cambierà non c’è 
dubbio; quando e come cambie-
rà è ancora tutto da scoprire. 
Sì perché le incertezze sono tan-
te e non vorremmo che il “sarà 
tutto diverso” fosse diventata 
una di quelle frasi che piace tan-
to far circolare nei social net-
work e nei talk show televisivi 
senza che poi nessuno si attivi 
in maniera metodologica per 
capire cosa realmente cambierà 
e come occorrerà programmare 
gli interventi da attuare nei tem-
pi corretti e con obiettivi precisi. 
Analizzando ciò che finora è 
avvenuto, risulta necessario 
comprendere che per favorire 
una ripresa economica e sociale 
che limiti quanto più possibile i 
danni già creati e attenui i rischi 
che si profilano all’orizzonte, 
servirà agire essenzialmente su 
tre macro aree: economia, salute 
pubblica e lavoro. 
Sui considerevoli aiuti monetari 
in arrivo dall’Europa parleremo 

dopo, mentre per quanto riguar-
da l’attuale situazione economi-
ca c’è da rilevare che buona par-
te dei sostegni finanziari fino ad 
ora messi in atto hanno a che 
vedere con tutto ciò che ha ca-
rattere d’urgenza. 
Seppure con taluni deficit, con 
alcuni ritardi e con l’enormità 
dei problemi sociali prepoten-
temente emersi in merito alla 
sopravvivenza economica di 
molte aziende, parecchie cose 
sono state fatte ma ancora molto 
rimane da fare soprattutto per 
impostare un piano macroeco-
nomico di medio e lungo termi-
ne che dia certezze al sistema 
imprenditoriale costituito dalle 
grandi e medie aziende e dallo 
sconfinato mondo delle mi-
croimprese italiane. 
Se un piano strategico di politi-
ca economica a lungo termine è 
la vera soluzione per program-
mare una vera ripresa civile che 
sia indirizzata al benessere di 
tutti i cittadini, al tempo stesso è 
altresì vero che ciò risulta diffi-
coltoso in conseguenza delle 
scellerate politiche neo liberisti-
che che negli ultimi anni hanno 

visto sempre più lo Stato cedere 
cospicue fette di attività econo-
miche produttive a favore di 
privati, indebolendo così la pro-
pria capacità di incidere sui pro-
cessi fondamentali della produt-
tività industriale e di quella del 
terziario. 
Dal 1993 in avanti abbiamo as-
sistito a numerose privatizza-
zioni con cessione di quote e in-
tere dismissioni che, partite da 
quella del Gruppo SME, sono 
seguite con IRI, ENI, INA, 
ENEL, Ferrovie dello Stato, 
Monopoli di Stato, Fonderie del 
Nuovo Pignone, Credito Italia-
no, Banca Commerciale Italia-
na, AGIP, SNAM, Acciaierie 
Speciali Terni e quelle di una 
enorme quantità di Enti che 
operavano nel settore della cul-
tura e, per finire questo incom-
pleto elenco, citeremo anche la 
cessione a privati della gestione 
delle Autostrade.  
In sostanza lo Stato Italiano ne-
gli ultimi decenni ha ceduto a 
privati, interamente o parzial-
mente, il controllo di alcuni tra i 
più importanti asset nazionali: 
Energia, Trasporto viario e fer-
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roviario, Credito, Cultura e In-
dustria. 
Le attività finanziare legate a 
questi settori hanno significato 
ricchezza per le strutture che 
sono subentrate allo Stato – gra-
zie anche ad un aumento incon-
trollato delle tariffe – e la perdi-
ta di controllo, parziale o totale, 
degli stessi settori da parte dello 
Stato. 
Va tenuto conto poi che i sog-
getti che sono subentrati allo 
Stato nella gestione delle attività 
cedute non sono certamente 
strutture di medio o piccolo ca-
libro, bensì poderose e ricche 
multinazionali che hanno come 
unico scopo – ed è naturale che 
sia così - l’interesse finanziario; 
e se questo interesse passa sopra 
l’incolumità civica ed economi-
ca dei cittadini poco importa a 
questo tipo di imprese. 
Inoltre lo stesso Stato che ha 
ceduto in maniera poco avvedu-
ta tutte queste attività, al tempo 
stesso, non ha messo in atto al-
cuna politica di grandi opere 
che, dando lavoro e creando 
servizi, potevano essere produt-
tive e creare così lavoro e be-
nessere per i cittadini e per le 
medie e piccole imprese. 
I fatti dimostrano che gli effetti 
di un neoliberismo sfrenato, 
senza vere regole, che produce 
una continua privatizzazione di 
attività strategiche da parte dello 
Stato, ha conseguenze nefaste 
per l’economia del Paese e sa-
rebbe pericolosissimo adesso 
non intervenire coraggiosamen-

te sulle scelte future in conse-
guenza dei cambiamenti derivati 
dalla pandemia da Coronavirus. 
Gli infausti effetti del Covid-19 
sul sistema sociale ed economi-
co non possono essere curati 
con interventi spot e in assenza 
di una politica economica ade-
guata. 
Sotto questo punto di vista il 
nostro è oggi uno Stato che – 
anche a causa di politiche ma-
croeco-
nomi-
che 
inade-
guate – 
dimo-
stra di 
avere 
pochi 
stru-
menti 
per in-
cidere a 
fondo 
sul si-
stema 
econo-
mico 
del Paese e che, di conseguenza, 
non riesce a fare una program-
mazione stabile del sistema Pae-
se a medio e lungo termine. 
Senza una adeguata pianifica-
zione e senza gli strumenti fi-
nanziari adeguati e tutelati dallo 
Stato, oltre l’80% delle imprese 
italiane (che sono medie e pic-
cole imprese) non sono in grado 
di pianificare il proprio futuro, 
ma navigano nel mare delle in-
certezze e del rischio d’impresa 

sempre più alto, rimanendo in 
balia dei vertiginosi mutamenti 
procurati dalle politiche di mer-
cato delle multinazionali che 
quasi sempre coincidono con gli 
interessi degli speculatori finan-
ziari. 
In questa situazione uno dei più 
incisivi interventi che lo Stato 
possa fare è quello di cambiare 
drasticamente rotta e intervenire 
direttamente sul sistema eco-

nomico-produttivo, progettando 
ed attuando un programma di 
grandi opere pubbliche che sia-
no in linea con gli interventi di 
politica economica - in partico-
lare per quanto riguarda i grandi 
processi industriali – e che siano 
in grado di dare certezze di sta-
bilità a medio e lungo termine a 
tutto il panorama delle aziende 
italiane. 
In più, attraverso l’implemento 
di servizi adeguati, si dovrà fa-
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cilitare sia la produzione indu-
striale che la conseguente distri-
buzione. 
Inoltre, attraverso interventi ben 
pianificati, occorrerà prendersi 
adeguata cura e programmare il 
futuro del settore dell’ar-
tigianato che, troppo spesso tra-
scurato, rappresenta con 
1.300.000 piccole aziende il so-
stentamento vitale per milioni di 
famiglie italiane. 
Solo attraverso la gestione diret-
ta dei grandi interventi lo Stato 
potrà influire pesantemente sul-
le grandi attività economiche. 
Senza tutto ciò la nostra econo-
mia sarà sempre più in mano al-
la finanza e alle grandi specula-
zioni e rimarremo impotenti 
spettatori dinanzi all’infelice 
processo di ridistribuzione che 
vede i ricchi sempre più ricchi e 
i poveri sempre più poveri. 
Lo Stato italiano in questo mo-
mento nei confronti di questi 

colossi finanziari internazionali 
si dimostra debole. 
Pensiamo solo ai licenziamenti 
di alcune multinazionali che in 
questi giorni, nonostante il 
blocco dettato dalle norme con-
tro il coronavirus, hanno fatto 
ciò che volevano. 
Affrontando ora il tema del la-
voro a distanza va evidenziato 
che, senza stabilire prima le re-
gole dello Smart Working, assi-
steremo ad una escalation di ri-
duzione dei posti di lavoro di-
pendente a favore di un finto la-
voro autonomo sottopagato e 
privo dei più elementari e civili 
diritti dei lavoratori. 
 
In questi mesi siamo stati co-
stretti all’utilizzo di tecnologie 
di comunicazione in una tal ma-
niera che poche settimane fa 
non avremmo nemmeno lonta-
namente immaginato. 
Abbiamo scoperto la possibilità 

del lavoro a distanza ma, al 
tempo stesso, ci siamo anche re-
si conto di quanto nella nostra 
Regione abbia inciso negativa-
mente la copertura incompleta 
della banda larga. 
Ancora oggi in intere aree è im-
possibile connettersi stabilmente 
con la rete internet, non potendo 
così per quelli che risiedono e 
operano in tali zone usufruire di 
tutta una serie di servizi offerti 
oggi on-line. 
Parecchi Dirigenti scolastici 
hanno denunciato l’impossibi-
lità di alcuni studenti residenti 
in aree non centrali di poter usu-
fruire della didattica a distanza. 
Come può uno Stato che non è 
in grado né di intervenire diret-
tamente sulla copertura della 
banda larga, né di obbligare i 
gestori telefonici a fare questo, 
pretendere di gestire, controllare 
e indirizzare i cambiamenti so-
ciali e lavorativi legati allo 
Smart Working ? 
Occorre far diventare la vicen-
da Coronavirus una opportunità 
per dare una definitiva sterzata 
alla gestione della ridistribu-
zione della ricchezza che negli 
ultimi anni ha visto un perico-
loso accentramento della ric-
chezza nazionale a scapito delle 
fasce sociali più deboli che si 
sono via via sempre più impo-
verite. 
Le ingenti somme di denaro 
che arriveranno dall’Europa 
sono già sotto la pericolosa at-
tenzione dei grandi gruppi pri-
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vati, delle multinazionali e delle 
organizzazioni criminali. 
Evitiamo il ripetersi di quelle 
esecrabili considerazioni fatte 
da alcuni imprenditori senza 
scrupoli che all’indomani degli 
eventi sismici dell’Aquila ride-
vano vergognosamente preve-
dendo per loro ingenti guadagni 
derivati dalla ricostruzione. 
L’altra macro-area sulla quale 
sarà imprescindibile rivolgere 
l’attenzione è quella della salute 
pubblica. 
Certo non si può strutturare tut-
to il sistema sanitario per essere 
efficiente al 100% nelle condi-
zioni di straordinaria ecceziona-
lità sanitaria come quella che 
stiamo vivendo adesso, ma non 
è nemmeno pensabile che non 
esista un piano che preveda cosa 
fare, come fare e come struttura-
re le azioni in casi di ecceziona-
lità sanitaria. 
Siamo stati costretti a improvvi-
sare da un giorno all’altro, e in 
qualche caso con ritardo, gli in-
terventi d’urgenza e ci siamo 
accorti di cosa abbia significato 
la sciagurata riduzione dei posti 
letto a cui abbiamo assistito ne-
gli ultimi due decenni. 
Siamo stati testimoni nostro 
malgrado della chiusura di 
ospedali dislocati sul territorio 
in favore dell’apertura di nuovi 
nosocomi che, pur essendo de-
stinati a coprire vaste aree del 
territorio, non erano dotati dei 
servizi di rianimazione e terapia 
intensiva. 

Non possiamo non chiederci co-
sa sarebbe accaduto senza il 
comportamento, spesso eroico, 
di tutti i 
lavora-
tori del 
compar-
to sani-
tario 
che di-
mo-
strando 
un sen-
so civi-
co di 
altissi-
mo li-
vello si 
sono di fatto donati senza ri-
sparmiarsi alle necessità e al 
conforto degli ammalati. 
Per di più, adesso che questi 
nuovi ospedali sono stati attrez-
zati di strutture di terapia inten-
siva, qualche politico “illumina-
to”, vorrebbe prevedere, alla fi-
ne dell’emergenza sanitaria in 
corso, l’eliminazione di queste 
stesse divisioni terapeutiche in-
dirizzando, in maniera perlome-
no sospetta, l’assistenza futura 
verso strutture private. 
E’ davanti gli occhi di tutti il 
fallimento di quelle scelte che 
hanno favorito in molte Regioni 
la Sanità privata, con l’unico ri-
sultato di avere arricchito strut-
ture private e indebolito il si-
stema sanitario pubblico. 
Se negli ultimi anni i vari Go-
verni non avessero depotenziato 
le strutture pubbliche avremmo 
potuto affrontare l’emergenza 

Covid-19 con minori difficoltà e 
magari avremmo anche rispar-
miato  la vita di qualche cittadi-

no e di alcuni operatori sanitari. 
Inoltre, per quanto attiene sem-
pre alla macro-area della salute 
pubblica, non si possono non 
tenere nella giusta considera-
zione gli interventi da fare per 
quanto attiene agli aspetti psico-
logici di buona parte della popo-
lazione. 
In questo senso non intendiamo 
parlare degli aspetti che hanno a 
che vedere con le problematiche 
psicologiche dei singoli che, pur 
degne della massima attenzione, 
hanno a che vedere con la salute 
del singolo individuo. 
Noi non possiamo però non 
prendere in considerazione il 
problema dal punto di vista col-
lettivo. 
Se è vero, come abbiamo detto 
all’inizio, che dopo il Covid-19 
tutto sarà diverso, dobbiamo es-
sere coscienti del fatto che i 
cambiamenti, se non gestiti cor-
rettamente, creeranno nella mi-
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gliore delle ipotesi molte preoc-
cupazioni e tanta confusione. 
Moltissimi lavoratori e piccoli 
imprenditori subiranno la paura 
del cambiamento e non saranno 
in grado da soli di riprogettare il 
proprio modo di vivere e di la-
vorare, e pochi saranno capaci 
da soli di raccogliere le oppor-
tunità che comunque sono pre-
senti in ogni fase di cambiamen-
to, seppur forzato. 
Questa fase di “sbandamento 
psicologico collettivo” se non 
opportunamente guidata può 
creare molti danni sociali. 
Lo Stato deve preoccuparsi di 
predisporre tutto quanto neces-
sario agli interventi di carattere 
sociale atti a ridurre questo ri-
schio. 
Occorrerà investire molto sulla 
formazione e sulla organizza-
zione di tutte quelle attività di 
gruppo destinate a mettere in 
condizione, non solo i lavoratori 
ma tutti i cittadini, di saper co-
gliere i cambiamenti, saperli ge-
stire e saper riconoscere i  nuovi 
ambiti sociali che si saranno nel 
frattempo creati. 
In questo il Sindacato può fare 
molto! 
Un sindacato attivo, presente sul 
territorio, in grado di individua-
re i nuovi bisogni, di riconosce-
re le nuove realtà e di avere la 
fiducia di tutti i cittadini potrà 
guadagnare un posto di rilievo 
nella considerazione della popo-
lazione e delle Istituzioni, orga-
nizzando in maniera program-

mata tutti gli interventi necessa-
ri a raggiungere gli scopi prima 
descritti. 
L’altra macro-area da riorganiz-
zare in maniera adeguata ai 
cambiamenti e quindi alle nuove 
necessità è quella del lavoro. 
Abbiamo già fatto cenno al ri-
schio che molte aziende cerche-
ranno di “alleggerire” la forza 
lavoro implementando lo smart-
working. 
Lo stato deve farsi garante di un 
cambiamento che non permetta 
di “snellire” la forza di lavoro 
dipendente alla ricerca 
dell’ottenimento dello stesso li-
vello di produttività con un la-
voro da casa, sottopagato e svol-
to senza alcuna tutela per i lavo-
ratori. 
Anche in questo caso il Sinda-
cato può far molto, ma solo se 
messo in condizioni di avere gli 
strumenti adatti alle necessarie 
tutele. 
Senza una legislazione che pre-
veda le corrette garanzie del la-
voro e dei lavoratori si assotti-
glierà di molto la possibilità di 
tutele adeguate. 
Dovremo far comprendere a chi 
governa che uno Stato capace di 
operare in armonia con la stabi-
lità economico-finanziaria e i 
civili diritti dei lavoratori non 
può fare a meno della collabo-
razione attiva dei sindacati a 
pena di non essere in grado di 
garantire nel lungo termine il 
lavoro stabile e quindi il benes-
sere di milioni di famiglie. 

In ogni caso per uno sviluppo 
corretto occorrerà che lo Stato 
sia capace di prevedere e strut-
turare una politica di macroeco-
nomia a lungo termine che sia 
esente dai continui cambiamenti 
in corso d’opera che destabiliz-
zano la programmazione del la-
voro delle imprese private. 
Dovrà quindi essere in grado di 
adoperare tutti gli strumenti atti 
a riconquistare prepotentemente 
il dominio dell’indirizzo strate-
gico del lavoro nel nostro Paese 
e di utilizzare le risorse esistenti 
e quelle, ingenti, che arriveran-
no dall’Europa per privilegiare 
il sistema pubblico in merito al-
le strategie inerenti a economia, 
salute pubblica e lavoro. 
Non potremo permetterci di la-
sciarci condizionare dalle mul-
tinazionali che non sempre, ma 
ahimè troppo spesso, coincido-
no direttamente o indirettamente 
con i grandi speculatori finan-
ziari. 
Il Sindacato c’è ed ha voglia di 
essere protagonista attivo di 
questo percorso, ma occorre che 
i cittadini lo sostengano. 
Concludiamo citando il pensiero 
di colui che è stato il Presidente 
della Repubblica più amato del-
la storia d’Italia: Sandro Pertini. 
“Si può considerare veramente 
libero un uomo che ha fame, 
che è nella miseria, che non ha 
lavoro, che è umiliato perché 
non sa come mantenere i suoi 
figli ed educarli? Questo non è 
un uomo libero”. 

 


